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44 f ^ V u e s t o saggio (...) è decli-
v a / cato a coloro che sono 

capaci di posizioni radicali. Solo 
questi uomini, siano essi cristiani 
o marxisti, anche se dissentono 
dalle nostre posizioni, m parte o 
totalmente, riusciranno a leggere 
questo libro fino alla fine". Così 
scriveva nel '68, mentre scontava 
l'esilio in Cile per la sua attività 
educativa condannata come sov-
versiva, il brasiliano Paulo Freire, 
nella premessa a La pedagogia de-
gli oppressi, un classico dell'edu-
cazione degli adulti riproposto 
oggi da Edizioni Gruppo Abele a 
quarantanni dalla prima edizio-
ne italiana (1971). Per leggere 
questo libro fino alla fine proba-
bilmente non basterà, al lettore 
contemporaneo, essere capace di 
posizioni radicali: potrebbe sco-
raggiarsi di fronte al lessico filo-
sofico e un poco fuori moda del-
la dialettica, o non apprezzare ge-
neralizzazioni teoriche spesso 
prive dell'utile sostegno di esem-
pi tratti dalla concreta prassi edu-
cativa; potrebbe infine non ama-
re uno stile che, privilegiando 
l'implicito, costringe a ricercare 
autonomamente l'essenziale tra le 
righe, laddove è sussurrato. 

Per questo, la prefazione alla 
presente edizione di Silvia Maria 
Manfredi e Piergiorgio Reggio, 
pur molto informativa e intesa a 
riattualizzare con buoni argomen-
ti un classico della pedagogia, an-
drebbe completata con l'invito a 
una lettura paziente, tenace e li-
bera da pregiudizi, che alla fine ri-

compenserà anche il lettore di-
stante dalla posizione politica di 
Freire. La pedagogia degli oppres-
si, infatti, mentre ripropone alla 
nostra attenzione grandi interro-
gativi di fondo della prassi peda-
gogica - cosa significa educare? 
perché educare? chi educa chi? 
quali rapporti esistono tra educa-
zione e società e tra educazione e 
cambiamento? - avanza risposte 
radicali e provocatorie, afferman-
do con forza l'inscindibilità del le-
game tra pedagogia e politica e in-
dividuando nell'umanesimo e 
nella libertà i valori fondamentali 
di una rivoluzione pedagogica po-
liticamente orientata: la pedago-
gia si fa strumento di critica socia-
le e metodo di lotta politica, dive-
nendo suo fine ultimo educare gli 
oppressi a essere soggetti della 
propria educazione liberatrice. 

Educare implica dunque, per 
Freire, non temere la libertà del-
l'altro, e richiede in pratica di 
considerare l'educando come un 
soggetto e non come un reci-
piente in cui "depositare" cultu-
ra: materia di conoscenza deve 
essere un "tema generatore", 
una problematica viva, pulsante, 
radicata nel contesto vitale di chi 
deve anzitutto acquisire coscien-
za della propria condizione esi-
stenziale e sociale, per poterla 
poi "superare". 

Educare significa creare, me-
diante il dialogo, le condizioni 
di possibilità affinché l'oppres-
so si riconosca come tale e inizi 
a "essere", prima ancora che 
desiderare di "non essere più 
oppresso". Entro la dialettica 
oppresso/oppressore, l'educa-
tore è quindi istanza mediatri-
ce, investita del compito crucia-
le di individuare la tematica, il 
problema, la frequenza capace 
di suscitare vibrazioni, curiosità 
e partecipazione in un soggetto 
adulto che tuttavia è ancora 
estraneo a se stesso e al proprio 

mondo: per questo, l'educatore 
deve essere prima ricercatore 
sociale e poi, nel dialogo, umile 
agente di problematizzazione e 
di razionalizzazione della realtà. 

Si noti che della relazione dialo-
gica da istaurare tra educatore ed 
educando - tra leadership rivolu-
zionaria e masse - Freire non nega 
la necessaria asimmetria: ma affin-
ché l'educatore non si trasformi, a 
dispetto delle migliori intenzioni, 
in istanza oppressiva, in ostacolo e 
impedimento al processo di presa 
di coscienza e di prefigurazione di 
possibilità alternative allo status 
quo, non bastano competenze 
specifiche e una pratica auto-ri-
flessiva dell'autorità pedagogica. 
La "paura della libertà" è il male 
radicale, da cui occorre liberare gli 
oppressi, ma da cui anche deve 
guardarsi chi educa: è contro que-
sta paura che l'educatore deve in-
traprendere dentro di sé una lotta 
(di cui per Freire è stato emblema 
Che Guevara), che solo grazie al-
l'umiltà e all'amore per gli esseri 
umani potrà essere vinta, permet-
tendogli di mettersi al servizio del-
la loro liberazione, senza divenire 
egli stesso oppressore. 

Idealismo, ingenuità, inattualità 
della dicotomia oppressi/oppres-
sori, vaghezza nell'individuazione 
della categoria degli "oppressi" 
sono alcune delle critiche mosse a 
Freire da più parti, già al tempo 
della prima edizione. Molto tutta-
via si perde della nobile aspirazio-
ne universalistica di quest'opera, 
se per esempio si crede che gli op-
pressi siano per Freire solo gli 
operai o gli abitanti delle favelas 
brasiliane e delle baraccopoli cile-
ne, presso cui egli ha a lungo vis-
suto e lavorato come educatore: 
"oppresso", sembra invece sugge-
rire Freire, è l'uomo - o la donna 
- nel Nord e nel Sud del mondo, 
che non riesca a percepirsi, anche 
ma non solo per deficit di istruzio-
ne, come soggetto della propria 
esistenza, che non avverta l'ingiu-
stizia della propria condizione, ad 
altri comune, e con altri eventual-
mente modificabile; oppressore è 
chi teme l'uomo o la donna nel-
l'oppresso, la sua inalienabile li-
bertà, e agisca mosso, per paura o 
interesse, dall'intento di nascon-
dergliela; educatore, infine, non è 
necessariamente il rivoluzionario 
politico, ma chi si impegni a pro-
blematizzare la realtà e le sue con-
traddizioni, esibendo nel dialogo 
ciò che è nascosto, per restituire 
all'educando la dignità di soggetto 
pensante e la capacità di agire. 

Anche nella possibilità di di-
sancorare le categorie teoriche da 
particolari contesti storico-sociali 
senza nuocere al loro potenziale 
euristico e alla loro valenza teori-
ca mi pare dunque risiedere il va-
lore di classico della Pedagogia 
degli oppressi, non solo nella sua 
innegabile capacità di problema-
tizzare metodi e teorie consolida-
ti in ambito pedagogico a partire 
dall'educazione degli adulti. Un 
classico che senz'altro merita an-
cora di essere letto (o riletto) in 
società dotate delle più sofisticate 
metodologie per il life-long lear-
ning, dove però appare talvolta 
sospesa una riflessione radicale 
sul rapporto fra educazione e 
istruzione e fra educazione e 
cambiamento. • 
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44 T I 1 cinema, più che raccon-
A t a r e l 'autenticità della 

scuola, narra se stesso all'inter-
no delle aule". Così Giampiero 
Frasca, nel suo articolo II clichè 
dello sfascio educativo (cfr. 
"L'Indice della scuola", n. 14, 
"L'Indice", 2011, n. 3), ci 
orienta nel comprendere il tito-
lo del suo saggio II ci-
nema va a scuola-, chi 
muove la macchina 
da presa per mestiere, 
quando entra nell'u-
niverso scuola, diffi-
cilmente riesce a disa-
minare la complessità 
delle dinamiche che lì 
si vivono, tanto che 
spesso ne emergono 
olografie e macchiette 
riduttive, destinate in 
vario modo a ricercare preva-
lentemente il successo di pub-
blico. 

Il lavoro di Frasca, insegnan-
te di scuola media e docente 
universitario di storia del cine-
ma, ci offre una guida al riparo 
dalla banalità di tali letture. Ri-
conosciuto al cinema il ruolo di 
arte del narrare, e al cinema 
sulla scuola la forma moderna 
del Bildungsroman, ovvero del 
romanzo di formazione, il ma-
teriale filmico preso in consi-
derazione è suddiviso nei vari 
capitoli in base alle funzioni 
narrative che qualificano per-
sonaggi, luoghi, situazioni e 
principi educativi dominanti; 
ma la lettura delle pagine di 
Frasca è ben lontana da una 
noiosa catalogazione di tipi o 
di scene. 

Anz i tu t t o per lo stile, che 
rivela e rende partecipi delle 
emozioni dell 'autore: "L'inse-
g n a n t e è u n o dei d u e p iù 
i m p o r t a n t i p e r s o n a g g i in 
scena: insieme persona, dotata 
di un d e t e r m i n a t o p r o f i l o 
emotivo, pratico, intellettuale, 
ruolo, che si dispone nel rac-
conto a t t raverso i suoi com-
portamenti e l 'intera rassegna 
dei suoi atti, e funzione narra-
tiva, designata in relazione al 
posto occupato nella storia e 
nei confronti delle altre cate-
gorie con cui entra inevitabil-

m e n t e in c o n t a t t o " . E r o i c o 
l'insegnante americano (Addio 
Mrs Chips!, 1939; L'attimo fug-
gente, 1989); preda di conti-
nue incertezze quello francese 
(Zero in condotta, 1933; La 
classe, 2008); macchietta grot-
tesca quello italiano (Maddale-
na zero in condotta, 1941, 
Amarcord, 1973). E poi un 
manua le ricco di spunt i che 
stimolano personali approfon-
dimenti: interessanti le indica-
zioni bibl iograf iche e alcune 
n o t e che m e t t o n o a f u o c o 
vexatae quaestiones, come la 

discussa le t tu ra del 
va lo r e e d u c a t i v o 
dell'Attimo fuggente 
( c i t a n d o P e n n a c ) , 
"quasi unanimemen-
te d e n i g r a t o da l la 
nostra critica e dalle 
nostre aule professo-
ri; ( . . . ) r i m a n e il 
f a t t o che o r d e di 
liceali si precipitaro-
no a v e d e r l o e ne 
u s c i r o n o es t a s i a t i . 

Presumere che fossero incan-
tat i solo dai d i fe t t i del f i lm 
significa farsi una ben misera 
opinione di un ' intera genera-
zione". 

Da segnalare il capitolo su 
Principi e geografia dell'educa-
zione, sezione in cui l'attenzio-
ne dell 'autore si sofferma sui 
presupposti ideologici o cultu-
rali che informano la narrazio-
ne cinematografica sulla scuo-
la: fra i tanti esempi, rimando 
al raffronto tra il romanzo di 
Wil l iam Go ld ing , Il signore 
delle mosche, i suoi due rifaci-
menti cinematografici, di Peter 
Brook nel 1963 e di H a r r y 
Hook nel 1990 e, drammatica-
m a n t e a essi ass imilabi le , il 
f i lm cu l to Battle Royale, di 
Kinji Fukasaku, del 2000. La 
mole dei film citati è veramen-
te n o t e v o l e . Se è pos s ib i l e 
muovere una nota critica, que-
sta è solo di t i p o f o r m a l e : 
sarebbe stato utile un indice 
distinto per i soli film. Senz'al-
tro, per conoscere ulteriormen-
te i dati della ricerca di Frasca, 
mi par utile il rimando a Vede-
re la scuola. Conversazione con 
Giampiero Frasca, nel sito della 
rivista " D o p p i o z e r o " (www. 
doppiozero.com). • 
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